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Argomento del Dramma . 

V i \l » ' * * * 

'-Amore d'-Acchille con Deidamia 
Figlia di Licomede Fp di Sciro , fa i 
il fi uo difcoprimento per la foga - 
cita di *VliJfe è favola così nota % 
che fervendo d'argomento alla pre- 
ferite Operetta ^ non ba il Lettore 
bifogno d'altro , per intenderne , 
forza pena gli avvenimenti . Solo 
•nifi aggiunge per maggior vaghez- 
za il Verfonaggio di - Antiope Figlia di Tefeo , il quale co- 
me bifiori coment e fi narra , da Vltttarco % & altri fu cre- 
duto uccifo da Licomede \ e perciò verifimilmente ; fi fin- 
ge > che la Figlia -Antiope amata già da Licomede , iyt 
a luipromeffa in Ifpofa , f degnata poi per la creduta mor- 
te del Tadre ,fi portajje travefiita in babito virile , e fiot- 
to nome di FU art e in Sciro , per vendicar/? , & uccider 
Tornante \ ma nel vederlo poi , rifveglìandofi in lei Y af- 
fetto, ne ejìingueffe lo f degno, in tempo , che già Licomede 
fcordatofi del fuo amore , era tutto rivolto ad amare -Ar- 
mindo, che così face a cbiamarfi -Accbille , mentre come 
una delle Donzelle di Deidamia , era con ejfa in babito fe- 
minilc rincbiufo nel luogo , ove la tenea Licomede per ti- 
more , che non gli f offe rapita da occulto amante, come era 
flato predetto . Si finge ancora , che ‘Ulifie cercando -Ac- 
chi Ile , veniffe in Sciro % non come Merendante ; ma co- 
me - Ambafciatore di « Agamennone a chiedere Deidamia 
per Con forte di Orefie , per renderne il Verfonaggio più 
decor of o ; e per dar maggior campo agli altri accidenti, 
che contiene il Dramma , e che moflraranno le S cene . 
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Pcrfonaggi dell Opera . 

Tetide Dea del Mare Madre d’Acchille 
fottonome di Nerea . 

Licomede Re di Sciro . 

Deidamiafua Figlia, , 

Antiope Figlia di Tefeo fotto nome di 
Filane . 

Acchille lòtto nome di Arminda • 

Uliffe. 

+& & 

. ' ' **. 

imprimatur 

Si videbitur Reverendifiimo Patri Magiftro Sacri 
• Palati/ Apoftolici . - V : - 

D. de Z aulii Archiepifc, Theod. Vìce[g, 



imprimatur . 

Fr.GregoriusSelJeri Ord. Praed. Sac.Pal. Apoft. ' 
• Magifter , 
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PROTESTA. 

4 ' ‘ ' * t 

L E P arole , idolo , Nume , Fato , Adorare 
' &c.fono licenze della penna , che non pregiu* 
dicano al cuore, Quella Poeticamente fcrive , ' \ 
quello Cattolicamente crede . . J 

AT- 



ole 



Dii 



ATTO PRIMO a 

SCENA PRIMA. 



Campagna Montuofa con lido di Mare. 

T etide , che dal Alare [cende in Terra . 

I lafcio tranquille 
Bell’onde del Mar. 

Sia voftra la calma , 

Già che mai nell’alma 
La madre d’Acchille 
La può ritrovar. Vi &c. 
Figlio, ah mifero Figlio ! 

Perche maggior del Padre 
Ti predifle la forte. 

Per far , che alla tua morte 

Di non efler mortai pianga la Madre. 

E a te Madre infelice , 

Che giova Pefler Dea ? mentre non lice 
Contraffar col deftin, nè pure a un Nume? 
Mà nò ; fenza contrailo 
Non cederò : fotto feminea verte , 

Qui rimanga celato 

Intanto Acchille, e alle Trojane Mura 

Porti piò tardi almeno il proprio fato. 

' SCENA SECONDA. 

Acchille > e T etide . 

Accb.*\j T Adre a tempo giungerti. 

Tet. IVI Figlio , e perche ? 

A 3 %/tcch. 
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Accb . Perche (offrir non pollo 

Più di Ipoglie sì vili il pefo imbelle . » . 
Tet. E pur ben fai , che ancor il forte Alcide 
Se ne vedi frà le Meonie Ancelle . 

Ei della vaga Jole 
Idolatrandoli vifo, 

Con quella man , che già J’horride gole 
Strio le d’A verno al 4 furibondo cane , 

Di filar non fdegnò le Frigie lane . 

Et Acchille , che vanta 
Per la bella Oeidamia eguale ardore, 

Ha divellir la gonna hoggi roffore? 

Per far tua la bellezza 
Di Deidamia , che in quella 
Ifoletta di fcogli intorno cinta , 

Alla villa d’ogn’huomo, il Padre afconde 



Veftir ti feci di feminea gonna. 

Et a prender m’indufi (na 

Nome, e fembianza anch’io, di mortai don- 
Te Arminda, e me Nerea òiafcuno crede , 
L’IftelTo Licomede , , 

È con la Figlia nel commun’inganno ; 

Tù di Deidamia intanto 
Godi gl’affetti, et’è il godere affanno? 
deck. Amo Deidamia , tua mercè ne godo 
Fingendo habito, e feffo 
Quanto già non potrei fpe Dar col vero. 
Mà è piacer , che fol palce * 

D’infipide dolcezze , 

Quello, che noncondilce, ' 

(Con alterno diletto t 



Un 



• A •• 
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yn conofciuto , c corriTporto affetto . 
Gufto il nettale bramato, 

Mà per me non è piacer : 

Il contento , 

M’è tormento. 

Qua ndo sò , che non m’è dato , 
Perche n’habbbia da goder. 
Gufto &c. 



SCENA TERZA. 



Deidamia , e li mede fimi . 



Dei» A Rminda , Arminda cosi mi tradifei 
il Mi prometterti pure 
Non venir Tenza me del Mare a! lido , 
Et hor qui Tei ? di te più non mi fido. 

Accb. Fede! ti fono, e fé tal’hora il piede 
Da te fi fcorta, a te Tempre vicino 
Stò però con l’amore , e con la Tede : 

Dei . Nerea lo crederò ? 

Ter. Creder mi puoi , 

Et io ti giuro , che ante Tempre dice. 
Che mai partir vorria dagl’occhi tuoi. 

Accb» Troppo Tarei Felice , 

Deidamia bella, quando tft crederti, 
Quant’è l’affetto mio per te verace. 

Dei» Orsù ti credo: equefti nuovi amplefii 
ConTermioo fra noi la nuova pace : 
Vuoi di più. ; 

Accb. Ben vorrei mà dir noi porto. 

Dei. Non puoi dirlo , e perche ? 

A 4 Accb- 



J 




Digitized by Google 



*# 




I 



8 T T 0 

Acci 7. Ah Nerea . / 

Tet. Taci Arminda, 

'Ch’io lo dirò per te . 

Vorrebbe dal tiio cor 
Pegno d’eterno amor 
E dirtelo noi sà . 

Teme, che forfè un dì , 

Non l’ami più cosi, 

E in pena Tempre ftà. 

Dei Pegno d’amore, efiè 

Se mel dirà da fe , 

Più , che non vuole havrà, 

Accb, Se un giorno ti dirò 

Quel ch’hoggi dir non sò 
Poi ti difpiacerà . 

Vorrebbe &c. ( partono « 

SCENA QJJ A R T A. : 

Antiope fola. 

• » • « 

Ant. A Che d’inutil ferro, hai grave il fianco,/ 
JOL E di virile ammanto 
* Copri un fen , che non hà virile il core? 
Antiope fventurata, 

Riprendi pur di Donna , abito , e nome. 
Già che dei rimanere invendicata. 

Mà l’ombra di Tefeo 
MioGenitor, che intorno a quelli lidi 
S’aggira, già così par che mi fgridi; 
Licomede m’uccife , e tù pur l’ami ? 
lù qui per vendicarmi 
- Ve, 
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Venirti pur con abito mentito ; 

Poi di chi m’hà tradito 
< Lafci , che un finto vezzo hor ti difarmi; 
£ accarezzi una dertra 
*> Del tuo fangue, nel mio , tinta, e fumante : 
. Se troppo cieca amante 
Ti fcordi d’efler Figlia , 

Perche Padre mi chiami; 

... Licomede m’uccife , e tù pur l’ami? 

Ah Padre, già t’afcolto; 

Sento d’un giufto fdegno . 

Le vocile più quelle d’amor non odo: 
Morrà il Tiranno sì, morrà l’indegno. 

• L’ucciderò . . 

Lo fvenerò sì , sì : _ ' 

Mà in van 

..S’armala man contro chi adora-; 
L’ingrato mi tradì, * 

Mi tol(e il Genitòr ' (ra.. 
E a dilpetto d’amor voglio che mo* 
L’ucciderò &c. .v 

scena; qjj i n t A .; ; 

Licomede * Ó’ Antiope, 4 • 

,Lic, TJ'llarte pria di me, tù qui giungerti . 
Ant» r Signor com’imponeftl, io qui men veni , 
Per ascoltar del tuo volere i cenni. 

Lic . Caro mi fei , forza d’occulto affetto 
La tua fè m’aflkura . 

. Atti. Fede , e amor ti prometto ; 

(Mà non la merti ingrato.) ;• , . 

A 5 . L lC> 
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Lic.ln queftemura. 

Che dell’Ifola il varco, 

Dove facile appar, chiudono intorno 
T Deidamia vive; e fin dal fuo Natale 
A me fol nota, & alle proprie Ancelle 
Altro mai non la vide occhio mortale: 
Così d’inique Stelle ; 

Spero haverla fottrata all’empia forte , 

Nè d’occulto amator più fia Conforte • 
Ant. Tutto m’è già palefe. 

Lic . Or Tappi ancora , ... 

Chedi lei con Orefte 
Dell’Argolico Rè famofa prole 
E’ giunto Ulilfe a ftabilir le nozze. 

Et offre a me la man d’Elettra beila , 

Che è d’Orefte Sorella . • ■ 

Ant. AI mio cor nuove offelè: é tu Signore 
Penfi accettar l’offerta ? 

Lic. Deidamiadìa d’Orefte, •• 

Io d’Elettra non già. 

Ant. (L’alma refpira) ... 

Forte d’antico ardore , 

Qualche fcintilla ancor tèrbi nel core. 

Lic. Nò, Filarte , già eflinfè" 

D’Antiope ogni memoria i, il di lei fdegn'o. 
, Nuova fiamma hor m’accende • 

Ant.{ Ah, inoltro indegno.) 

Lic. E da più vago ftrale ! . .. 

Porto piagato il feno:;: .. 

Ant. (Ah disleale. ) 

Lic. Arminda upa di quelle...; «si, . 
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Più nobili Donzelle, 

Che qui rinchiufe con Deidamia danno; 
I?*la nuova cagione , onde a tutt’hore 
In un foave affanno 
L’anima mia fi ftr ugge. 

Ant, (Ah traditore. ) 

Lic, Or qui tra poco dee venire Ulifle, 

Tù a lui terrai celati 

< : 'Gli affetti del mio cor, che a te confido. 
Ant, (Tù Tempre più m’offendi , e mai t’uccido.) 
Lic, Poi dentro quelle foglie ' 

Lo condurrai , ch’adito aperto havranno, 
Hor che Deidamia , già d’Orefte è Moglie: 
Io vò intanto , a bear l’avido fguardo 
In quei bei lumi , onde fol vi vo , & ardo • 
, Due pupillette , 

4 - Vado , a mirar; 

Che fdegnofette 
D’un cor già vinto 

. ■ San trionfar: ’ ."" r '[ . 

Con dolce orgoglio ' 

' • In sì bei nodi . . * 

. • v. .... Già m’hanno avvinto, n 

Che non mi voglio . . > 

* : Più liberar. Due&c. (parte* 

Ant,V anne barbaro i vanne: alla mia fede . 

Aggiungi pure offefa, fopra ofifefa, 

„ Ch’il mio coraggio altro da te non chiede; 
Così d’ogni difefa, .. .■ - . 

Che fèa per te l’affetto hor lo difarmi , 
Così al -mio giuflo fdegno,. 
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Che difarmò l’amor, tù rendi l’armir 
L’armi sì ; th mi rendi , 

Et io le impugno: il Genitore ucci lo 
Muove la delira : la mia fè tradita 
La fpinge nel. tuo feno, “ 

Perche col (angue almeno 

De’ tradimenti Tuoi moftri il roflbre: 

Già volo alla vendetta,- .. • • 

Mà le. piante,, e la man m’arrefta amore . 

;Lafciami, òòrudoamor, 

Lafciami vendicar: -v.'; > *• ; * 

’ Poi della. Tua vendetta-, : 

: Se vuoi punire il coi* ; 

v Tornami à tormentar- - 

.> Lafciami&c. 1 j ;;I 

S C E N A .$ È S T À. 

! • « 

VliJJe , & Antiope. 

VHf. I I quelle mura dentro l’ampio giro, 
3lJ Che di Deidamia , e d’altre 
Vergini illullriè cullodito albergo , 

Sol mj rella cercare il forte Acchille , 

Che tiene ancor celato 
* Tetide , al Tuono delle Argive fquille . 
Qui d’attcndermi, difle - 

Licomede ; e noi veggo . 

Ant, (Diflìmula , ò mio cor , che è giunto UlilTe) 
Signor , qui Licomede - . # 

Lafciommi t perche dentro quelle foglie 
A lui ti guidi; ove Deidamia ancora 
r j è Veder 
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Veder potrai . 

VIif.Ve drò con lieto ciglio 

Del noftro Imperator la bella Nuora . 

Ant . Mà qual faggio configlio , . . 

Fè, che il fangue d’Atreo 

A quel di Licòmede 

Debba unire Imeneo con doppie tede . 

Vlif. Di Sciro il fito, e farmi 
Alla commune imprefa 
Opportune conobbe il noftro Duce, 

E. con doppio legame 

Tirarle intefe alle fue giufte brame: 

Mà d’Elettra la mano 
Licòmede ricufa ; 

( Benché à quella d’Orefte 
Deidamia non nieghi . 

Ant . In altre fiamme 
Arde il fuo petto . 

Vlif , E quali mai fon quelle? 

Ant, Dovrei tacer (mà gelofia mi sforza.) 

Vlif, Parla, e di me confida . 

Ant, Lodirò(purch’ilduol pria non m’uccida.). 
Arminda una Donzella, 

Che con Deidamia in quelle mura è chlufa 
D’infano ardor faccende . 

Vlif, E come è bella? 

Ant, Bella, mà fiera, la ridice il grido. 

Vlif, £ i fuoi Natali ? 

Ant, Ignoti fon, mà illuftri 
Li crede il Rè, 

Vlif. Spello l’amore inganna: . , -• . - 

A 7 An- 
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Andiamo, che vederla io purdéfio. 

Ant. Vieni , che de’ tuoi palli 
. Sarà (corta il mio piede(e il dolor vu\6)par* 
Vlif. Dimmi Arderò v ^ 

Lufmghiero , . 

Come ancor frà i lacci tuoi 
Stanno i Regi m fervitù ! . 

Con che inganno i* 

Ri? Tiranno • ■" * 

A* i piu forti , e faggi Eroi 
Rubbi il fenno, e la virtù . r 
Dimmi &c. - 

; 

SCENA SETTIMA. 

S’apre il foro, e fi yede campagna marittima 
con capanne , e barche pefcareccie . 

T etìde , Dei dami a , & Accbille. 

*Tet. T^\Eidamia r qui vedrai con tuo diletto , 
JL/ Qua nt’infidie innocenti 
Tendon le Pefcatrici à i muti armenti. 
Dei . Io vedo ben , ch’Eurilia : 

Adatta l’efca all’amo , e che le reti 
. Gettò nel mar Sdora; 

Mà qualche preda ancora 
Vorrei poter far’io . . 

Accb . Sarà maggiore 

La tua preda d’ogn’altra. 

Dei. Chi te l’hà detto ? 

Accb. Me lo dice il core . 

Dei. Quando fia yer , mercede anche nehavrai . 

Ai re. 
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La mercè , che vo gl’io , non fpero mai l 
T^.Orsù quetati Arminda ; emegliofpera, 
_ . Deidamia mentir non sà , nè vuole. 
LJet. Di me Tempre fi duole, e pur’io l’amo 
Non men ; che una Sorella . 

Accb. Ah , che quello non è 1 ’amor che bramo , 
Et altro in van pretendo 
Dei. Se meglio non ti fpieghi , io non t’intendo , 
Per credere , che t’ami * 

Dimmi che vuoi da me : 
Chiedemi quanto brami 
Che lo farò per tè . < 

Per &c. (parte- 

T ct.is. on troppo incauto ardore , 

^ ^ Fi S ,io » e k tue fiamme fcopri . 

Accb. E troppo angullo à tanta fiamma il Core, 
E per limili fpoglie, è troppo forte. 

Tet. Di minacciata morte 

Non ti muove il periglio? 

Accb* Tu mi lei Madre , e di Pèleo fon Figlio • 
Tet. Di Deidamia almeno 

Rifletti al rifchio , & all’amore.' 

. Accb. Oh Dio !.. 

Quello è dell’ardir mro l’unico freno ; 

Mà poi di. qual mercede 

Potrà fperare il frutto 

Un’amor, che s’afconde, emonia chiede. 




v 
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Tee . Soffri pur lieto, efpera, 

, Che goderai bea più, le foffri un poco* 

Dal petto non efali , . * j 

Se vuoi, che prenda l’ali, 

£ voli ai la fua sfera < • 

• Il tuo bel foco * . 

Soffri & c. {parte . 

Accb . Vane fperanze , vergognolb amore 
Lafciate ornai * lafciate , 

Che ilcord’Acchille in libertà ricorni. 

E tù Madre, perche dalla mia vita 
Vuoi, che sì vii prigione ofeuri i giorni : 
Ah più tofto ne tronchi 
Invida Parca il non compito ftame. 

Che in neghittofe fila 

Ne prolunghi iljavoro un fufo infame: 

Veda Troja il mio fato, 

Pur che ia fua ruina 
Renda illuftre il mio nome : 

Addio Madre , ti lafcio , 

Addio Deidamia , mà che dilli ! ahi come 
Solo con rammentarlo, il tuo bei volto 
Alla gloria, e al valor m’hà già ritolto. . 
Saprò ben il petto opporre 
Contro mille fchiere , e mille: 
Saprò ben vincere Hettore ; 

Mà Deidamia hà vinto Acchille. 

Saprò &c. t 



SCE- 
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Licomcde , & Accbìlle . 

Lic , A Rminda beliamo ti cercava appunto . 

Accb.LX, Da me Signor, che brami. 

Lic , Hoggi in dolci legami 

D’Amor, ed’Himeneo per man'd’Ulifle 
Reftarà con Deidamia unito Orefte . 

Accb. Signor , che dici ! un fulmine fon quelle 
Tue voci all’Alma . . 

Lic, Anzi goder ne dei , 

Se di Deidamia cosi amica Tei ; 

Mà perche ad elTa ignoto 

E’ il nome ancor di Talamo, ed’Amore, 

Sia tua cura inftruirla. 

Accb,(\o mal refifto - 

Al gelofo furore)- 

Scufami fe/obbedirti in ciò non pollo , 

Che nèpur’io, che fia l’AmorcOnofco . 

Lic, Conofcerlo fe vuoi , 

Oflervalo qual’è dentro il mio petto, * 

' O’ pur negl’occhi tuoi : ■ - 

Mà lo vedrai negl’occhi tuoi ridente, 

Nel petto mio (degnato , 

. Negfocchi tuoi di vaga luce ardente, 

: Nel petto mio di crudo foco acmato f -■ 

Accb, A cosi varii fegni 

Io ravviarlo non potrò giammai - ' 
lite, Crudel , tù mi fchernilci, e ben lo fav*5 - - 

• Mà fe noi fai-, -da quello giorno almeno 

Ap- 
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Apprendi , ch’io per te con rio martire 
Ogn’or Janguifco e peno. 

Accb. (E quefto ancora mi convien (offrire. ì 

i * • « - / 

SCENA NONA.- 

• » • 

Antiope , e li mede fimi 

Aft. OIgnor , è giunto UlifTe. 

Lic. v 3 A lui mi porto ; tù a Deidamia intanto 
Recane la novella ; e per) fu bene, 

Se merlano pietà d’un Re le pene . 

• + . 

Impara a compatir 
L’altrui martir. 

Se vuoi tù pure un di trovar pietà 
Non sà il tuo petto ancor , 

Che cos’è amor^ . 

Mà con Tua pena al fin poilofaprà. 

Impara &c. (parte. 

Acci?. De i feguaci d’Ulifle , 

Forfè tù fei ? 

Ant.D'i Licomede, io fono. 

Seguace, e fervo: mà fe al ver m’appongo 
In te d’Arminda bella , 

Miro il gentil fembiante, 

«Di Cli * vanta il mio Re d’efTere amante. 

Acci), Arminda io fono ; ma del tuo Signore 
Nulla mi cal , nè dèi Tuo folle amore . - ■ 

Ant. Cosi orgogliof& hai l’alma ? 

Accb * Anche l’orgoglio , ’.'i 

Quando è giufto, è virtude, e a’ baffi affetti. 

Se 
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Se fuddito fi rende è vile un foglio • 

Ant. Non farai così fiera 

Sempre ad un Re , che prega . 

Acch . Invan lo fpera . 

Digli ch’hò un alma in petto, 

Che non conofce affetto : 

Ma ben fi sà fdegnar . 

£ digli ch'ai mio fdegno 
E* poco folo un Regno 
Poter in lui {prezzar. 

, Digli &c. ‘ (parte. 

Ant. Quant’è coftei fuperba, 

E pur quel core infido, . (ni . 

Che l’amor mio fchernifce, ama i fuoi fcher- 
Mà giufio hoggi è Cupido, 

E alla mia fe negletta 
. Fà trovar neH’offefa la vendetta. 

. Torna pure a tradirmi , 

Seguita a deprezzarmi : 

• Perfido i tuoi difprezzi, 

Hor che vedo fprezzati , 

Mi fon più cari , che i tuoi finti vezzi . 

Sedano empio fei fiato tradito, 
Godi,ò cor, che fei già vendicato. 
Mà il piacere di vederlo punito 
Pur mi dice,ch’è Tempre un’ingrato. 

Se ad &c. 
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S C E N A D E C I M A. 

■ Vltffe , c Lscomede . 

* * < 0 

Zrc. /^\U aQ to Ulifle mi chiede 

Son pronto ad efeguir^e del mio Regno 
Ogni piùafcofa, e più remota parte. 

Farò cercar per. ritrovare Acchille. 

VI. Del figlio di Peleo , 

Senza Tinvitta mano, , 

Tutto Io sforzo Acheo , 

Le Torri d’ilio aflalirebbe invano • . . \ 

Tetide, che gli è Madre 
Per timor del periglio 
A noi lo tiene afcofo : 

Mà è tempo ornai, che a Deidamia bella 
I voti efponga , del fuo Regio Spofo . 

Lic. E’ giufto : mà di lei , che qui racchiufa 
Vide fin hor , le femplici maniere 
Compatir ti conviene; ' - 

Et ecco appunto, che da me chiamata! 

Con l’altre fue Donzelle a noi fen viene • 

SCENA UNDECIMA, 

Deidamia , Tetide , Acchille , Licomede , 

* &VliJJe. 

De/.T) Adre , eSignor, che nove dar mi fai? 

JL Talami, Nozze, e Spofo, 

Nomi fon , che fin hor non feppi mai . 

VI. Semplicità sì rara , 

La 

• > IbyCoo^I. 




3V \ 1 M 0. 2x li 

La tua bellezza rende affai più cara ; 

E che tale effer debba anche ad Orette, . 

Io prometto per lui. : 

Dei. Chi è quel che parla? 

Lic . E’ il faggio Uliffe . 

VI. E’ ilmeffagier d’un Prence , 

Che offre a te più Corone , e ben vorria 
Poterti offrir più Mondi. 

Dei. Et io, che gli hò da dire? Arminda mia, 

Deh per me tù rifpondi . 

Accb. Se rifponder io deggio, 

Dirò, che troppo ardito è chi prefume 
Poffeder di Deidamia il volto', e il core. 

Col pregio fol d’Hereditario Soglio : 

Di fede , e di valore 

Prima dia prove in bellicofo Agone , 

E con la propria man dal crine altrui , 

Svelte getti al fuo piè Regie Corone • 

Poi del fuo bel fembiante , 

» * 

Senza roffore fi dichiari Amante . 

Vi. (Cosi certo non parla una Donzella. ) 

%et. Perdona Uliffe , che d’ Arminda il labro , , 

Non di Deidamia il cor, così favella. • 

Lic . Sei troppo altera, ma non fei men vaga . 

{ad Accbiììe. 

Dei. Anzi a mio gufto ha detto . » t. (a Tetide 
Accb. L’alma mia di lufinghe no s’appaga.(a Lìe • 

VI. (Ben potrebbe avverarfi il mio fofpetto. ^ 

■ (da fi. 

T^.Non è a Deidamia noto ( [ad Vii f* 

D’Uliffe ancora, nèd’Orefte ilmerto; 
r - Mà 
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/ Mà predo lo faprà. 

Lic. Gentil Nerea, 

Tua la cura ne da, 

Tù vieni meco Uiiffe 
Vi, Hora ti feguo . . : 

T/c. (Arminda lafcio a te l’anima mia.) 

VI, Arminda bella 
Meno rigor , 

lù da Nerea , . i 

Deidamia impara , 

Che la bellezza ^ . 

E’ affai più cara , - . , 

Se di fierezza ... 

Non arma il cor. 

, Arminda &c. . . {parte, 

SCENA DUODECIMA. 

I * • a 

T etide , Ac chi Ile , e Deidamia, 

- * * ... • . * 
à - . . . - - > - - w - # # 

*Tet./^ On troppoardir, tùfavelladi Arminda. 
AccX^jDi quel che dir volea, molto àcor tacqui 
Dei. il mio genio a lei dettò gl’accenti ; 

Che a dire il ver, feOrefte; .. . ; 

. v E’ come Uliffe, e così ancora fono : \ 

Gli altri huomini , fìa detto con lor pace 
Nulla in eflì mi piace. 
r Acch, Non fon tutti così ; . 

Dei. Mà che cos’hanno 

GPaltri di più ? 

Accb. Con più coraggio, e fede 

Neil’amartij e lervirti , — . . ’ ^ 

.Io 
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Io ben sò , che di molto Oréfte eccede. 
Tet. Ben dice Arminda , perche col Tuo core 
Forfè l’altrui mifura. 

Dei. Et il mio cor per lei d’altri noti cura. 
Tet. Mà fe non fofie donna 
L’amerefti così ? 

Dei. Forfè più ancóra. 

Aceb.^O' con vie, che mi fcopra,o pur che mora.) 
Sappi dunque, ò Deidamia, ch’io non fono , 
Più Arminda. 

Tei . Deh rimira 

Fin dove la trafporta . 

L’affetto , che ti porta ,i 

Già più d’effer Arminda, a lei non pare; 

Perche vorrebbe ancora ; 

Più di quel, ch’effa può , poterti amare. 
Dei. Troppo ti debbo amica . 

Accb. Nerea per me rifponde , • 

Se quel, che dir vorrei, non vuol ch’io dica. 
Tei. Amando , e tacendo 
Si giunge a goder . 

Accb. Penando , e foffrendo 

: . r - .Chi può mai tacer . 

Dei. Se parli , fe taci, 

M’alletti , mi piaci , 

Da- me non comprendo , 

Che podi voler . 



Fine dell'Atto Primo . 




"A TT O IL 

SCENA, PRIM A. 

• t * 

Bofco*. 

Li come de , & Antiope. 

Entol’aure fcherzar tra le frode, 
.Miro Tonde 

Più limpide, e chiare: (no 

Del mio cor forfè àcofanohan- 
Dall’affanno 
Imparato à penare . ’ L 

Sento &c- ..:3 

Efce Lic. Dimmi Filarte, hai tù veduto Arminda ? 
Ant. La vidij e parlai j 

Lic. Non hà ragione . . • 

Il mio cor fe ne adora •• •’ - 

. .... La fòvrana bellezza? 

Ant. (E foffro ancora;) • . ... . 

Lic. Tù non rifpondi? : 

Ant. In me do, cheti piaccia, 

Se rifpondernon sò, meglio è, che taccia* 
Lic. Quello tacer più Famormio condanna* 
Ant. Non sò lodar l’affetto, 

Di beltà così barbara, e tiranna. 

Lic. Dolce è la tirannia, 

Amabile il rigore , 

Se dall’arco d’un ciglio , 

Le faette di fdegno avventa Amore . 

Ant, Amar chi ti difprezza 

Per 
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SECONDO. 25 

Per abborrir chi t’ama , 

Scufami, non è mai forza d’amore ; 

/ Mà folo di vendetta ingiufta brama. 

Lic. T’intendo ; forfè credi , 

Ch’io con amare Arminda , 

Voglia d’Antiope vendicar l’oltraggio 9 
Che mi negò le concertate nozze ; 

Perche del gran Tefeo fuo Genitore 
Mi ftimò l’uccifore. 

Ant> Non fìi ingiufto il fuo fdegno; e merta fcuD , 
Se contro l’amor tuo , dentro il fuo petto 
Pugnò il paterno affetto . 

Lic. Fù ingiufto, perche al fine , 

Io Tefeo non uccifi ; 

Se bene a me del cafo 
La colpa aferitta fò dal commun grido. 
Che fpeffo il vero in fallò voci afeonde : 
Mà da feofeefa rupe , 

Che egli mecofalia, cadde neli’onde* 
Atit. E nè meno effa è rea , . . 

Se l’ingannò la fama. 

L/c. Io non fincolpo , 

: Non l’odio , mà non l’amo ; 

Di lei non mi ricordo , Arminda bramo i 

.Tù fe qui di vederla 

Prima di me, ti farà dato in forte ; 

Dille quanto l’adoro. 

Aflt.Ls dirò l’amor tuo (con ia mia morte.) 



, 26 
Lic. 
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Dille, che nel mio petto 
Per lei vive il marcir; 

Dille , che fol v’han loco 
Pene tormenti , e foco 
Mà più di quel che ho detto , 

E’ quel che non sò dir. 

Dille &c. (parte. 
Attt, SI, sì , più che non vuoi , 

te diranno per te gl’accenti miei; 

Le diran , che per lei 
» Manchi di fede al più fedele Amore ; 

E che ingrato , fpcrgiuro , traditore. 

La Terra, il Cielo, i Dei;, te fteffo offendi. 
Mentre al fuperbo orgoglio 
D’incognita beltà , fervo ti rendi . (mi! 
^ Oh amore, oh fede , oh Cieli ,oh fato, oh Nu- 

di oltraggi miei vedete; * 

Et ancor non volete , 

Ch’io poffa vendicarmi ? 

Sì, sì voglio vendetta: 

Vilipefo mio core all’armi, all’armi. 
S’uccida: echi? l’empio che m’ha tradita? 
Ah , che in lui punirei troppo me fteffa : 
S’uccida la rivai ; mà la fua vita 
Dell’ingrato idol mio vive con l’alma. 
Tormentofi penfieri, deh lafciate , 

Ch’io redi aimen qualche mometo in calma. 





9 



SECONDO. vj 

Crudi affanni 

Tiranni del core, 

Deh lafciate , che un momento 
Polla l’alma ripofar. 

Se non hà tregua il dolore , 
Con la vita anche il tormento, 
Poco più potrà durar. 

Crudi &c. 




SCENA TERZA. 



Deidamia , & Antiope . 

t 

Dei. T O per me non intendo 

JL Cofa fian quefl’amore, e quelle nozze , 
Che mi vanno dicendo; 

Se amore è quel piacere. 

Che ho di flar con Arminda ; credo certo , . 
Che con Orcfte, non lo potrò havere ; 
Perche di tutti gl’huomini che hò villo , 
Nettuno ancor mi piace . 

Ma un’altro qui ne vedo , 

Che in ut? profondo Tonno immerfo giace t 
Et huomo è pur all’habito, e aiPafpetto : 
Parmi haverpiù diletto 
A mirarne il fembiante , 

Che è ben vago , e gentile : 

Arminda il ver mi difTe, 

Che non fon tutti gl’huomini in utMnodo , 
Perche quello è più bello aliai d’UJilfe: 

. . Hà certa grazia in fe che m’incatena; - 
Sopra il Tuo volto, il guardo ; 
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E nel mirarlomidà gufto, e pena 
Sento un certo non sò che , 

Che fà in me 
Gran novità» 

A mirare alletta il guardo , 

Al delire 
Dà l’ardire; 

Mà Pardire è poi codardo , 

E che brami ancor non sà . 

Sento &c. 

SCENA Q JJ A A T A. 

Ac c bilie , e li mede fimi, 

Accb . T*X Eidamia molto olferva , 

Colui che dorme;E parmi fia Filarte. 
Dei. Delicata miftura 

: Nelle fue gote fan la rofa , e il giglio • 

Accb. Che voci mai fon quelle ! 

Dei. E grazia , e maellà chiude nel ciglio : 

Se cosi fofle Orelle , 
f . Certo ne goderei . 

Accb. Che Tento , o fommi Dei ! 

Già ne fembra invaghita • 

Dei. Vorrei veder fe mi parran si belle 
Le fue pupille aperte; 

Già che chiufenel Tonno, - , 

Dirci; che fono due notturne delle. 

Accb . Ab, .che pur troppo è veri l’ama } e vagheg- 
Dei . Loidellarò dal Tonno. .1^: (già. 

Accb . Che far vorrà l troppo (e le avvicina: 

Sof* 
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Soffrir non poffo più. 

Dei. Sì dolcemente 

Dorme ; ch’hò gran pietade 
Di turbargli il ripofo. . . 

Acch. Io lo forò , che il core ho men pietofo • 

Olà Filarie; ov’è Deidamia, i Servi 
Dormir non denno . • > 

Ant. Involontario errore ' 

Merta men grave accufa. ... 

Accb . Sia degno , ò nò di feufa ; 

Porta lungi di quà le ardite piante • 

'Dei. Perche lo (cacci,, io godo che dia meco, 

Accb. Ei della tua prefènza non è degno. 

Ant. Io Deidamia obbedifeo , e non Arminda . 
Accb. (Io più non poffo contener lo fdegno) 

Parti dico, ò che al fin . . . . 

Ant. Troppo t’arroghi, 

Arminda, il privilegio di Donzella , . i 

Fà ch’io , come dovrei , non ti rifponda. 

Ant . Et anche hai tant’ardìre ? 1 
Dei. Arminda mia, 

Deh frena ornai qued’impeti feroci . 

• ' » * * • 

SCENA QJJ I N T A. 

Vl/jje, e limedeftmi. 

VI. drepitofe voci 

Tràvoi qui Tento, ò belle. 

Accb. (E ancor ho da foffrir inique Stei le! ) 

Ant. (Forza è, che redi l’ira mia fofpefa.) 

VI, Di che fù laContefa? . - ■ 

Fi- 
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Filarte dillo tù . 

! Attt . Non sò, nè voglio; 

Mà ben d’Arminda lo dirà l’orgoglio .(par* 
Acch. Sì, lo dirò, mà invano ; 

Fuggi dell’ira mia, che fol con gl’occhi 
Ti faprà incenerir , fenzalamano* 

Vt (Non è di Donna .mai tanta fierezza.) 

Del . Raffrenati Arminda, e meco vieni. 
Accb.Tù fola lei , che il mio furore affieni. 
Atterrato* > ' 

. *: Fulminato . 

. ! • Dal mio fdegno < > 

Quell’indegno •* •“ 

. .7 . Caderà ; 

ù,r. Pur che feudo all’ira mia 

4 » , ' 

, Non gli Ga 

La tua beltà . ; . Atterrato &c. . 
Dei, Vieni, che l’ira tua fi placherà, (partono 

■ .sci N A 7 s E S T A. 

. VliJJe, e 'fetide. 

* - * • Vi X». w » 

VL T 7 n cor generofo , , 

Un indole sì fiera 

Son dell’Heroe ch’io cerco aperti fegni: 
Mà forfè da Nerea , che qui fen viene ; 
Potrei feoprire il vero s 
Voglio adoprarvi l’arte 
D’un amor lufinghiero . 

7 et. Ulifie è qui: s*ei vàd’Acchille in traccia. 
Vorrei feoprir con lufinghierafrode^.^ 
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SECONDO. 3J 

V/. "Ne rea geritile. 

Tet. Valorofo Ulifle. 

Vi. Alla tua gran beltà, fù troppo oltraggio, 
Tenerla qui sì lungo tempo afcofa • 

Tet. Anzi fù dono di benigna forte; 

Pria che d’ogn’altro fguardo 
Farmi oggetto d’Heroe sì faggio , e forte 
Per cui forfè di Tindaro la prole 
Seguito non havria l’hofpite infido. 

VI. S’Helena , qual tù fei 

Fofie in beltà ; già fui Trojano lido 
Io con gl’altri farei , benché fchivato 

10 più d’ogn’altro habbia il comun cimeto* 
Tet. Mà pure all’alta imprefa 

Con tanta cura io fento , 

Che tù ricerchi i mezzi desinati . 

VI. (Scaltra è cortei) feguo il voler de’ fati: 
Mà poi , che qui mi trovo 
A confratti d’Amor ; lafcio di Marte 
: Le cure ; e vò feguir ne* tuoi bei lumi 

11 Numeferitor degl’altri Numi. 

Tet. Troppo un cosi bel vanto 

Mi renderebbe altera . 

VL Come fei tù così vezzo fa? E come 

La tua còmpagna Arminda, è così fiera? 
Dove mai nacque ? e dove 
Da tesi varie le maniere apprelè ? 

Tet.( Non è fenza Mifterd la richieda) 

Signor fe tanto brami 
D’Arminda haver contezza; 

Segno è, che me non ami; 

Mà 
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Mà die ti alletta più la Tua fierezza, 

VU M’è caro il tuofòfpetto, j • 

• perche la gelofia figlia è d’affetto; 

Mà credi pure, ò bella, 

Ch’io non amo beltà d’amor rubeila , _ 

Un guardo amorofo, 

. . Un labro vezzofo 
Mi può incatenar. 

_ , Mà in rigido ciglio . 

Di Venere il Figlio ' T 

1 " • Non pofio adprar. ; • 

Un &c. 

T^.Tù fingi Uliflc ; e fimulando Amore 
Ben m’avvedo, chepenfi 
Penetrar del mio core : 

I più riporti fenfi: . • 1 

Mà fingo anch’io; perche così delufa , ~ 
Redi l’arte, con Parte , e renda vano 
L’iniquo tuo difegno , . . 

Di tormi il figlio; il di cui fangue fia 
Prezzo della vendetta al greco fdegno. 
Nò: farlo non potrai; fon Dea, fon Madre ; 
Di Madre havrò l’amor, di Dea la forza. 
Saprò fchernir gl’inganni, 

Saprò lottar col fato , 

E gl’influfìì arrreftar d’aftri tiranni . 

O’ almen , di loro il mio dolor più forte 
Trà i Numi iftefli introdurrà la morte . . 








SECONDO. 33 

Se nel Cielo regna Aftrea , . 

" Renda giallo il fato ancora; 

Nè mi sforzi adefier Dea, 
Qua ndo Acchiile vuol che mora. 
Se nel &c. 

SCENA SETTIMA.' 

% 

Parco, o Giardino aperto. 

Licomede , dF Antiope . 

Ant. OIgnor , troppo è fuperba 
v3 Quella beltà, che adori; 

Senza lafciarmi proferire accento 
i Dell’amor tuo , con minacciofa voce. 

Mi coftrinfe a partire . 

I Lic. Filarte tù non ami , 

E chi non ama , non sa ben foffrire. , 
Ant. Soffrire anche il difprezzo, 

E’ più che amor, viltà; fe amante fei. 

Sei Re pur anche, e innamorando honori. 
Z7c.Filarte, il ver tù dici, e ben vorrei . 

Se potefii , del cor fciogliere i nodi . 

Ant. Chi da i lacci d’un volto 

Scioglier fi vuole; è quali già difciolto . 
Z,/Y.Dura è l’imprefa ; mà tentarla io voglio; 
Dovrà cedere al fine 

O’ in me l’amore, ò pur in lei l’orgoglio. 




B Vorrei 
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Vorrei franger le catene. 

Con cheamore mi legò. 

Troppo ingiuftefon le pene , 

Che lòffrire ogn’hor mi fà : 

Mà bramar la libertà , 

Senza pena ancor non sò • 

Vorrei &c. {parte 

Ant . Se volefìfero i Cieli, 

Stanchi di tormentarmi , 

AI fin cangiare appetto, 

E nel fen infedel di quell’ingrato , 

Cangiare infieme affetto; 

Felici chiamerei del mio le piaghe. 

Benedirei lo fibra I , che l’ha piagato , 

Di fpeme un pieeoi raggio, 

Che ne traluce appena , 

L’ombre de* miei tormenti. 

Già in parte raflerena ; 

Mà un fereno farà Poi di momenti • 

Quando in notte procellofa 
Apparir mira una della. 

L’agitata navicella 
Crede i turbini ceflar : 

Mà tornar poi tenebroPa 
Vede l’Etra ; é in largo nembo 
RiverPar del mare in grembo 
A’ Puoi danni un’altro mar. 

Quando &c. ( parte 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. l'J ' 
Dei dami a , & Accbille . 

Dei. A Rrninda, io ben vorrei 

il Saper da te, per qual cagion,poch’anzi 
Ti moftrafti fdegnata 
Contro colui , che a me parea più degno 
D’amore, che di fdegno. 

Acch. O* Tempre a me egualmente 
Nel vezzo , e nel difpetto 
Semplicità penofa ! 

Dei. A i detti miei 

Tù non rifpondi? i / 

Acch. Ah troppo dir vorrei. 

Dei. Parla, e che mai puoi dir? 

Accb. Quel , che piacere 
A te non può. 

' Dei. Che importa, che a me fpiaccia; 

Pur che a te fia di gulìo , io fon contenta . 

^cc&(Madre,e tù pur vorrai, ch’io Toffra,e taccia 
Nò più non poflo: a cosi dolce affalto, 

Anche- un petto di fmalto 
Vinto fi renderia) 

Deidamia . 

Dei. Arminda mia , 

Parla, che ti fofpende ? 

Acch.D i offenderti ho timore. 

Dei. Anzi quello timor foio m’offends. 



B 2 SCE- 
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SCENA NONA . 1 

‘Tetidey e li mede (imi . 

Accb. TAUnquedirò. 

7et. JLf Deidamia hoggi d’Oreftc 
Vedrai .... 

De/.Deh lafcia aderio , • , 

Che Arminda parli . 

7 et. lo sò quel che vuò dire* 

Da me l’intenderai , 

Meglio ancor, che da lei. 

Accb . (Madre crudele 

Sempre m’impedirai.) 

7 et. Arminda, non è ver? 

Accb . Non sò negarlo: • . . 

(Moro fé taccio , ma fon reo fé parlo) 
Taccio , mà pur vorrei 
Spiegarmi nel tacer : 

Se i labri fon codardi , 
i . Almen degl’occhi miei 

t < .Fodero intefi i fguardi 

Per lingua del penfier • 

Taccio &c. . ( parte 

Dei. Orsù , Nerea non mi tener più a bada ; 
Dimmi d’onde proceda hoggi in Arminda 
SI (Iravagante humore ; 

Quello parlar confufo , 

. Quello guardarmi , e fo fpirar fovente; 

Poi minacciar fdegnata 
Que l giovane innocente, 

Che 1 
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'SECONDO. 57 . 

Che neffun mal facca: ' l w 

; ; , Che cos’è , da che nafce , 

Dimmelo tù, già, che lo fai Nerea. 
7Vf.(Che potrò dir per occultarci vero.) 

Dei. Tu (lai fopra penfiero , 

Qua ndo già m’hai prometto 
Il tutto di fvelarmi . 

TV.Hor t’obbedifco : : 

Quel garzon , che vedetti , 

E che Filarte ha nome; 

E* da Arminda adorato: 

Mà perche da te ancor lo crede amato; 

Di gelofia contro di lui s’accefe. 

Dei.E quefta gelofia, ' . • • • . L 

: Perche produce sì maligni effetti ?. 

Forfè è qualche dolore , ò malatia ? 
TVf.Febre è dellalma, e morte degl’affetti, 
Letargo a ‘\ fenfi, alla ragion veleno. 
Martirio d’ogni feno. 

Supplizio d’ogni core , ■ »• 

Carnefice del fenno , 

Paricida d’amore. 

De/. Quell *è un mdl troppo fiero; e più nò voglio , 

Che Arminda per me l’habbia:. dille pure, 

Che ami Filarte, ch’io ne fon contenta ; 

Mà che vorrei, poterlo amare anch’io. 

Il et. Ah quello appunto è quel che la tormenta ; 
Queft’è il gelofo duolo, 

Che foffre, perche amor vuol effer folo. 

Dei. Dille dunque, ch’io lafcio 
. Per lei d’amario ; mà chei lafci anch’affa , 

* • B 3 Oi 
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Di paflìon sì ria , 

Per Tempre , ornai l’affanno , e fia bandita 
Dal Tuo core, e dal mio la gelofia. - 
*Tet. Le dirò quanto brami ; 

Mà potrà mal bandire 

Un Cor la gelofia, quando ben ami. 

Non và mai, fenza fpina. 

La Rofa , che Regina 
Si vanta d’ogni fior; 

E gelofia crudele . : 

Sparfa d’amaro fiele , 

La fpina è dell’amor. ! 

Non &c. (parte 

Dei. Se quello è ver, per me non voglio mai 
Provar di quello amor, nè il mal, nè il bene: 
Si tenga pur , chi vuole i gulti Tuoi , 

Se gultoegli non dà, mai, fenza pene. •' 
Negar però non pollo , 
r Che nel veder Filarte, 

Sentivo un tal piacere , 

Che a poco, a poco di venia delire, 

E dal defir , Iperanza di godere; 

E al cor mi parea dire: dammi loco, 

Ch’io polTa entrar ; che fe mi dai ricetto 
Vedrai bench’io fia foco 
- Com’arder ti farò con tuo diletto. 

Lodato il Ciel , che venne in quel momento 
Arminda , e doppo ho intèlo da Nerea , 
Come predo il piacer fi fa tormento, 

Che anch’io forfè provato 

L’havrei: fe troppo a quel penfier cretlea. 

Cre- 
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Credimi, ò core, 7 » 

Lo dar così , 

Meglio è che amar. 

Speranza , e amore 
Diran, che un dì 
Goder potredi ; 

Ma intanto havredi 
Da fofpirar. 

Credimi &c. 



SCENA DECIMA. 

Licomede , e Deidamia , 

Li e, V A Eidamia, come fola 

JLéf Tu qui dai ! dov’è Arminda? 

Dei. Poco è, che quindi allontanò le piante 
Meda , e cruciofa . 

Lic. E donde in lei ciò nafce? 

Dei . Per dirti il vero , è di Filarte Amante; 

E perche teme , che l’amaflì anch’io , 
Com’efler ben potea, perche lo vidi, 

E mi piacque il fuo volto . • ‘ 

Lic. (Non fogno già che afcolto?) 

Dei. Perciò , di me gelofa, 

Qui, d’intorno s’aggira . 

Lic. (Ornai non poffo contener piò Pira) 
Deidamia ancor non fai , 

Quanto mal lì confaccia 
Di Donzella Reale al bel decoro 
Il confettare affetti : 1 

L’error non conofciuto io ti perdono;;, „ 

B 4 Mà 



Digitized by Googlej 



4 ó T T O 

Mà fovvengati poi , 

, Che figlia Tei di Licomede ; e Tei 

Spofa d’Orefte ; onde a lui fol tò dei 
Confervare il tuo core. 

Dei. Signor s’errai, faprò emendar l’errror e(par. 

Lic. Quella dunque è d’Arminda 
L’orgogliofa fierezza? 

Ama Filarte , e Licomede fprezza: 

E Filarte l’indegno , 

Che sì ben mi configlia 
A lafciarne l’affetto ; 

L’invido fuo difegno 

Copre di fedeltà con falfo alpetto; 

Et io che fon da entrambi . ' ^ 

Ingannato, e fchernito, 

Hò da foffrir ! nò , nò , fe giuda è l’ira , 

Il delitto impunito 

Fà della colpa la pietà piò rea. 

Sù dunque pera , chi m’offende , e fia 
D’un oltraggiato amor vindice Aftrea. 

SCENA UNDECIMA. 

lettele , e Licomede • 

* t 

s 

Tct . Olgnor, molto fdegnato 

«3 Miro il tuo volto;e chi turbar mai puotc 
La Maeffà del tuo (ereno ciglio ? 

IJc. Arminda bon lo sà. 

Ter. Del fuo rigore 

Non ti doler, che è naturai fierezza. 

Lic. Mà non è con Filarte così fiera. 

Tir. 
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7V. Con Filarte? ah talun forfè t’inganna 9 c 
Così . 

Ite . Deidamia non è menzognera . 

7V.(Hor l’intendo : cercar vò di placarlo) 

Sappi , Signor , ch’io' fin fi 
Queft’inganno a Deidamia , 

Per diftorla da un certo vano affetto. 

Che per.Filarte concepito havea . 

Lic. O’ pur , vuoi me così ingannar Nerea • 

Tet.Ti dico il vero. 

Lic. Se vuoi che ti creda; 

Per me, fa che in Arminda 
Qualche fegno d’amore. al fin io veda. 

Se non vedo quei bei lumi 
Più ridenti , e men feveri , 

* Il mio cor, non crederà . • 

Di placarmi invan prefumi ; 

Chi pietà non vuò ch’io fperi , 

Non è degna di pietà. 

Se non &c. ( parte . 

Te/JDa me, che più volete ' , 

Stelle troppo crudeli , 

Sempre mi agitarete 
Di periglio, in periglio? 

Vi fon nemica è ver ; mà è tirannia , 

. L’onte Materne vendicar nel figlio . 

Oh figlio , e quanto ancora 
. Per te debbo foffrire ? 

Dall’in fidie d’Ulifle , e dal furore 
DiLicomede, ti convien fchermire : 

£ ben Io potrei far ; quando tù fteflo 
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Con Ior non congiurali» à propri! danni , 
Per rimanere oppreflo ; 

Mà tù fol fai per me gl’aftri tiranni • 
Sarebbe men forte 
Degl’aftri l’Impero , 

Se contro la forte 
Con faggio configlio 
S’armafle il Mortale . 

Mà Palma, che crede 
A’ un ben lufinghiero , 

Del mal non s’avvede > . . 

E il proprio periglio 
Poi rende fatale . 

Sarebbe &c. 

SCENA DUODE CIMA. 

Acchìlle , e fetide. 

Accb.'X/f Adre, già più riftretto, 

1VJL Non sò tener nel petto 
Un fuoco , che avvampar fà gelofia : 

O* lafcia , che palefe 
Lo renda a chi l’accefe ; 

O’pur dalla fua face m’allontani 
E in bellicofo agone 

Segua il fentiere , a cui virtù m’è (prone. 
Tet . Acchille , per dar prova ' 

Di quel valor, che dei tuo (àngue è degno 
Senza quello di Troja , 

Ben altro Campo havrai : 

Mà fe prima tù brami . , 

Pof- 
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Pofleder di Deidamia i vaghi rai , 
Simular ti conviene . 

Accb . Etafpettar, che in tanto, : 

O’ di Filarte amante, 

O’ pur d’Orefte ella Conforte Ha # 

Tet. Per te Filarte oblia. 

Per te d’Orefte fdegnerà le tede ; 

Lafciane a me la cura , ' :i.Z 

E fol di Licomede .. 

Il folle inganno fecondar procura# 

Accb, Se in ciò non ti obbedifco 
Madre , te ftefla incolpa , 

Che di viltà incapace: • . 

Mi generarti il core • /..V 

*Tet. M’accufi di viltà, perche non fai , / 

Quanto fia forte il mio Materno amore . 
Accb. Madre , le queft’amor di cui ti vanti 
E’ amor degno di te ; perche poi brami , 
Che indegno io di te fia; dunque, ò non fei , 
Tù la Madre d’Acchille; ò pur non l’ami. 
Il et. Ah figlio , ingrato figlio ! 

Io non t’amo ? io che tato \io per te oprato , 

Che nel flutto vietato 

Pria di Stige t’immerfi anqor bambino : 

Che da Chirone il faggio 

Fei di Marte , e di Febo alla paleftra 

E lerci tarla tenera tua delira ; 

Che contro il Fato, e contro tutti i Numi 
Del mio fen ti fei feudo , 

Per non efporti al loro ingiufto fdegno ; 
Che per te al fin, quelle fervili fpoglie 
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Vedo ; e lafcio dell’Onde i I mio bel regno . 
Or fé non t’amo , a che più qui rimango 
Addio : ritorno al mar , perche più amare 
L’acque gli renda queU’humor, che piango . 
Accb. Fermati Madre (oh Cieli) e con qual’armi 
Or m’afialifci? ah ch’il tuo pianto è forte 
Più nel mio Cor , chi ogni timor di morte . 
T^.Mi fermi , perche ottenga maggior vanto 
Di crudeltade, il barbaro tuo petto 
A- mirare il mio piantò ? . t i . 

Accb. Nò , nò rasciuga pure il metto Ciglio • 
Gloria , fama , valor ; voi mi chiamate, 
Io vi fento : ma fono Amante j «Figlio. 
Tet. Lafciami piangere , ; / 

Accb . Non pianger nò , - 

T et. Se il cor tuo barbaro , 1 jj 

: Non poflò frangere, ■ 

Accb. , Se alle tue lagrime , \ 

. Più Cor non ho . i - 
.. .. .. . . .. j . Lafciami &c. ’/t 

• - . -\: ; 
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Fine del? Atto fecondo . 
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SCENA PRIMA. 



n 
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Bofco con veduta di Palazzo Regio . 

Dei dami a , & Acchille . 

’ Lontano il mio tormento;] 

Mà non è meno il dolor : 

. E del mal che ancor non Lento, 
Maggior male ho nel timor . 
E’ lontano & c. 

Chi diria, che a (offrire 
» Fofie affretta una Dea 

Pene mortali di un sì rio martire; 

Ah, che la pena è molto allor più forte , 
Quando alligna in un Cor,che no ha morte. 
Dei, Vieni, Arminda, a vedere 

D’Orefte i doni ; & ecco pur Nerea , 

Che ne potrà godere. 

Acci?, Ti feguo, e t’obbedifco • 

Mà non potrò veder , cofa che Ha 
Eguale a ciò, che ti dà l’alma mia . 

SCENA SECONDA. 

VIijJe , con fervi che portano di ver fi' doni in Bacili , 
e fra quefii uno con Armi , e Spada , e li Judetti . * 

VI, T"\Eidamia bella , di Micene il Prence , 
J — * A non fdegnar ti prega 
Piccol tributo del fuo grande affetto , 

Che 
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Che in quelle gemme, e ppetiofi arredi 
Del tuo Regio Tefor t’invia riftretto. 
De/V.Gradifco i doni, e più Ja man gentile. 
Che a me li porge . < 

Tet. Oh che vago monile 
Formano quelle perle. 

Vt.So n lagrime dell’alba, perche vede. 

Che a te in candore , & in bellezza cede* 
(Arminda già mirando 
Và con lo feudo il brando, ) 

Veid P Quell’ordigho gemmato 
Dimmi a qual ufo è fatto ? 

VI. E’ un Carcere dorato , 

Che in preziofe ruote 
A mifurare il corfo il tempo aftringe , 

(O con che brio guerriero il ferro llringe. ) 
Veld. Ma tu Arminda , che miri ? 

Accb, In quell’acciaro 

Di fpecchiarli han piacer le mie pupille • 

VI. (Più non v’è dubio , ho ritrovato Acchille) 
Quelle fon l’armi, che portar’in guerra 
Deve il tuo gran Conforte s 
Mà a te prialeconfacra, e a te le manda. 
Perche pollano poi , 

Imparare a ferir dagli occhi tuoi. 

Veìd. Arminda , che ti par ? come fon belle ? 
Accb. L’armi fon belle fol , quando il valore 
Le abbellire col fangue* 

Tet. (Troppo aperto 

Si molira il fuo gran Core) 

Deidamia alle tue danze 
- Me- 
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Meglio potrai goder doni si vaghi , 

Se lo permette Ulifle. 

VI. Altro non bramo . 

Deid. (Fingerò di gradir , quel che non amo.) 
Care mi fon le gemme; 

Ma più gradito il Cor 
M’è dello Spofo mio : 

Dell’Entree Maremme 
Più che l’argento, e l’or 
Amore, e fedeltà 
Da lui vogPio. 

Care &c. (parte con T et. 

SCENA TERZA. 

Vlijfe , & Accbille . 

VI. "p Ermati Arminda,afcoltain pochi accenti 
Molto che dir ti deggio. 

Accb. O poco , o molto , 

Che m’habbi a dir ; parla , che già t’afcolto. 
VI. Helena fù rapita 

Da Paride il Trojano , 

E la commune ofFefa 

Arma tutta la Grecia alla Vendetta. 

Già il figlio diTideo, 

Il bravo Idomeneo, 

Neflore il Saggio , & i due forti Aiaci 
Sotto il fupremo Duce uniti danno : 

Mà ie non pugna il giovane Pelide 
Vano è lo sforzo ; & il Trojan Superbo 
Il nodro ardir deride • 

Egli 
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Egli intanto avvilito nel ripoio 

Di feminile albergo 

Divenir ruginofo 

Il brando lafcia , e gonna hà per usbergo. 
Ei dell’Attica tromba ilfuon non ode. 

Che fparge in ogni lido 
Il dolce invito a bellicofa lode : 

Non ode il commun grido , 

Che con fua gran vergogna 
Lo detta, e lo rampogna. 

Che per timor fi celi , 

.* E il paragon poffente 

Sfugga così del valorofo Ettorrp . 

Acch. E* bugiarda la fama , il grido mente: 

Io fono Acchille , e di Deidamia Amante 
Sol per amor, non per viltà mafcondo; 
Mà in quell’abito ancora bò Cuor badante 
Per domar Troja , e dopo Troja il Mondo . 

VI. Del tuo Cuor generoiò 

Ben conobbi, o Signor, 1 ìndole altera; 

Mà l’alma tua guerriera ; # 

Premer fola vorrà d’un’ozio inerme 
Le neghittofe piume , 

Quando a pugnare in sì famofa guerra 
Và in un Càpo,o nell’altro ach’ogni Nume. 

Ac/pb. E già gran tempo Ulifle , • 

: Che havrei di ftragi intorbidato il Xanto , 

Se remora al mio Core 

Non era di Deidamia il dolce nio, 

< E diTetide ancor l’amaro pianto. 

Mà al fin ceda ogni affetto . • - , 
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All’amor della gloria, 

E con vincer fé fteflo hoggi il mio petto , 
Gufti il primo piacer della vittoria . 

Già ti feguo, sù, sù recami l’armi, 

Ch’io velli r pofla , perch’al mio coraggio 
Nuovo rolfore ogn’altr’indugio parmi. 
VI. Tra pochi iftanti il tutto fia dilpofto : 

Tu Goffri intanto, e preparando il Core 
Agli aflalti di Marte 
Fuggi quelli d’Amore. 

Se vuoi d’alloro 
Cinger la chioma 
Da i lacci d’oro - 
Fuggi d’un biondo cria : 

Dell’ Alia Doma 
Se vuoi la palma, 

Non far , che l’alma 
Più ferva al Dio bambin. 

* Se vuoi &c. 

Ac eh. Sì , sì , feioglierò i nodi , 

Sì , sì , fpezzarò i lacci , 

Che in vii fervaggio il cor tennero avvinto: 
^ . Vincerò il fier nemico 

Della mia gloria: ma non hò ancor vinto 
Con troppa forza , ancora 
Sento, ch’egli combatte; e’1 core avvezzo 
Nella fua prigionia , bench’il fentiero 
Per porli in libertade aperto miri , 

£Jon sà fuggire, e al carcere adorato 
Fuggendo fi rivolge co v i fofpiri • 



• / 
/ Y 
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Alla pendula prigione, 

Così ancora tornar fuole, 
L’augellin che ne partì : 

E cantando ognor fi duoie 
Fin ch’il piede non ripone 
Tra quei ferri , onde fuggì • 

■ Alla pendula &c. 

SCENA QJJ ART A. 

I r 

Licomcde , & Antiope. * 

Lic. T^\A confidi penfieri 

LJ La mia mente agitata, • 

Ancor non sà dove fifiar l’oggetto . 

Se Nerea ditte il vero, 

Fu vano per Arminda il mio fofpetto; 

Ma con Deidamia, e con Filarie poi 
v Ragione havrà di crefcere il mio fdegno , 

E chi sà , che l’indegno , 

Quello non fia ,che hanno predetto gli aftri 
De’ Tuoi teneri affetti 
: Occulto ufurpatore : 

Ah fe ciò fia , voglio che cada efangue 
Vittima al mio furore. 

Crudo Ciel’io già prevedo, ... * 
v Che t’apprefti a fulminarmi 

Con più barbara faettta : 

„ Mà pur vinto ancor non cedo » 

( E nell’onta , che vuoi farmi 
Goderò per la vendetta • 

Crudo &c. 
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Ant . Mal vida , e mal gradita 

Bench’io mi trovi pure , almen mi giova 
Poter efier vicina alla mia vita 
Lic . Filar te . 

Ant. Mio Signore. 

L/c. Sai tù ben chi è Deidamia? 

Ant . Per tua prole 
La venero. 

Lic. Et Arminda? 

Ant. Dell’amor tuo per fortunato oggetto 
L’ammiro , 

Lic. E fe di loro 

Per tal’una altri fenfi 
. Tu concepii, di qual pena reo 
Sarefti ? 

Ant . H che mai dir cosi pretendi? 

Lic . Ho detto quanto bada ; 

Senza che più mi fpieghi , ben m’intendi . 

Sono Amante , fon Padre , fon Re , 

Son geiofo d’honore , e d’amor : 

Per punir chi mi manca di fe, 

So cangiar la dolcezza in rigor. 

Sono &c. (parte 

Ant, Ohimè , che Tento , in che conftife voci 

Licomede mi parla, e mi minaccia; . 

DIDeidamia , e d’Arminda , 

Di gelofia, d’honor, che mai favella! 

, Io non intendo lui; ma troppo, ^hilafla, 

Intendo il rio tenor della mia della . 

• * \ » 

. i » 

C a SCE- 
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SCENA Q^U I N T A. 

Dei dami a , Antiope , & Ac chili e , 

Di/V. TJIlarte afcolta. 

X I tuoi voleri attendo. . 

Deid, Arminda , sò che t’ama • 

Ant, Eh, mia Signora, . * 

Tu fcherzimeco . 

Deidii. come . . 

Scherzar pofs’io, mentre di lei non meno 
Ho qualche affett’anch’io per te nel lèno . 
Ant, (Di Licomede i fenfi hora comprendo . ) 
EJ'c.Accb, Deidamia è con Fiiarte: ahgelofia 
Tu riaccendi in me l’ardor fopito . 

Deid, Confetto , che gradito 

Mi faria l’amor tuo , che il tuo fembiante 
. M’allettarebbe il core; 

Ma fapendo , che Arminda è di te amante, 
A lei ti cedo, e voglio , - \ 

Che lei fol’ami , anzi ami in lei me (letta ; 
Perche in lei vivo, e Tento, 

Pili in lei, che in me la gioja, & il tormento. 
Accb, Generofa Deidamia , tù. m’infegni 
D’un vero amor le virtuofe norme . . 

Ant, Deidamia, troppo indegni 

Conofco di tue grazie i merti miei; : 
Obedirti vorrei; ma non fo ancora 
v Quello che l’amor fia, 

(Ah, che lo fai pur troppo anima mia .) 
Deid, Se fin’hora non fai , 

. ;• Che 
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Checofa (la l’amor, com’io l’apprefi. 

Ben predo ancora tìi l’apprenderai . 

Quell’amore , a quel ch’io Tento, 

£’ un piacere nei tormento, 

E* un diletto nel penar: 

Quando l’alma fpera, eterne. 
Quando il Core gode, e geme, 
Allorsà, che vuole amar. 

Quell’ &c. (parte 

Ant. (Ah, che fol’è per me pena, e dolore.) 

Accb.(Nò y nò, mengenerofo 

Non habbia Acchilledi Deidamiail Core) 
Odi Filarie, di Dei damia bella 
Servi pure all’affetto. 

Che ben iomerta del Tuo primo foco. 

Se volle te , per fortunato oggetto . 

Ant» (A quello alfalto il mio valore è poco) 
Arminda, io non nudrilco 
Sì temerarii fenfi , 

Che del mio Rè verfo la bella prole 

Volger lo Iguardo penfi : 

A te fola bensì , che tal dimoflri 
M^ellà nel fembiante, 

Convien la forte di reale amante ; 

Mà però non t’abbagli 
D’inalzato vapor la falfa luce , 

Che Te bene ha tallor volo fublime, 
Ju’iflefTo Sol, che l’inalzò l’opprime. 
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Così orgogliofa 

Non farà un dì 
La tua beltà: 

Ancor la Rofa , 

Che al Sol nafcente 
/ Il fenoaprì, 

Al raggio ardente 
Del Sole ifteffo 
Languendo và. 

Così &c. {parti 

Acci). Con gli altri anche ingannato. 

Crede cottui , ch’io debba , 

Effer di Licomede efca all’ardore ; 

Mà con gli altri ben pretto 
Egli ufcirà dal concepito errore. 

- Io ti lafcio Deidamia ; . 

E in libertade ancor lafcio il tuo.feno. 

Che più non ha coftretto 
A trionfar per me del proprio affetto . 
Lafcio te, ma non fafcio . 

L’amor tuo, che lerbar vuò fin che ho vita. 
Anzi vado a mottrarlo , .. ^ 

E con guerriera fama . 

A palefarti il nome di chi t’ama., 

Quando Troja vinta cada 
Dal valor della mia fpada , 

Saprai foJochi t’amò: • , ì 

E tra gl’echi di Vittoria 
Genitor della mia gloria 
L’amor tuo palefarò . 

Quando &c. 



SCE- 
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SCENA SESl'A. ' 

\ ‘ * 

Te fide, cAccbille . 

Tf/.T) Reparati a gioire?, 

A O Figlio , che tra poco 

A Deidamia fcoprire 

Voglio qual dal tuo feno è il vero foco. 

Acch, Madre , più non è tempo . ■ • \ 

Ter. E che tu più non l’ami? 

Accb . Anzi giamai. 

Più che adeflo l’ho amata , e fe non bramo 
L’amor mio farle noto, 

E’ perche folo adeflo io sò che l’amo. 

Tet.lì tuo dir non intendo . 

Accb. Se a Filarte 

So ch’il fuo core inclina , e a me lo cede , 
Perche amato da me forfè lo crede. 

Non m’infegna a feguir sì beU’efempio ? 

Tet. E’ troppo generofo 

Queft’amor tuo, per non lo dir gelofo. 

Accb. Madre al fin che pretendi? • 

Ch’io mi difeopra? già fon dilcoperto: 

Già sàUliflej che quella -• 

In^propria gonna tien celato Acchille , 

Et Acchille di lui fatto feguace , 

Già preme col penfier di i roja i lidi. .* ■ 

Tet . Che dici , o Figlio , ahi , che la Madre uccidi; 

Come hai cosi tradito 
Le materne miecure. 

Come hai costoluto 

, G 4 Ac* 
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Accelerar le mie , le tue (venture • 

Acci?' Madre, dunque di Stige 
Mi bagnato nell’onde , 

E nudrir da Chirone 
Mi faceto con latte 
Di Libico Leone, 

Perche la deftra mia, non in altr’ufò , 

, Imitar pòi dovefle il forte Alcide ; 

Che in trattar l’ago , e il fufo ? 

Ah penfarlo non deggio , e sò che vuoi, ' 
Se la vita non puoi, 

Far che immortai debba reflare , almeno 
Il nome di chi nacque dal tuo feno . 

*Tet. Troppo è ver, troppo errai : 

Col ferino alimento 
A prender t’infegnai, 

Anche di belva il Core , 

Che non conofce nè pietà, nè amore, 
r \ Se di me non ti cale , 

Come puoi di Deidamia , che t’adora 
« Abbandonar l’affetto ? 

E nel fentier di gloria , . 

. Se Forme folo inprimi , 

L’efTer ingrato poi viltà non (limi? (to; 
Atcb. Nè all’amor tuo, nè al fuo mi moftroringra- 
Mà voglio poter dir fenza roflore , 

Che a te fon figlio , e da lei fon amato • 
Addio Madre. 

*Xet, Deh ferma , e almeno fenti , 

Pria che tù parta , gli ultimi fofpiri 
Pel mio fan ftnon vuoi gli ultimi accenti. 

. .. Accb. 
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Acch» Frena ! fofpiri , e’1 pianto , 

Che indarno piangerai , 

Nè togliermi potrai di forte il vanto 
Son tuo Figlio, e fono Amante, 
E di fiera non ho il Cor: 




Mà il tuo feno , e quel fembiante 
Vóglion prove di valor. 
f Son &c. 

Tet, Vanne, vanne a far prova 
D’un valor infelice , 

, Già che a fermarti il pianto mio non giova . 
Mifera genitrice, 

E a chi rivolgerò le mie querele; 

Forfè al Ciel , che per mè fempre crudele , 
oNè pur un aftro folo 
A mio favore accende : (lo 

Forfè al mar,che abbàdono,e ch’il mio duo- 
Sempre turbato rende : 

. Nò : fe deve il mio maie eflere eterno, 
Soccorretemi voi Numi d’A verno. 



Voi Numi feveri - • 



DeU’ombre profonde 
~v 1 Voi, Voi, fol’invoco : 

Del mio grave affanno 
Pietà fe non hanno, 

Nè il Cielo , nè Fonde, 

La trovi nel foco . . Voi Scc. 
Mà qui fen viene il feduttore infido 
Del mifero mio Figlio : . 

Il tentar fe trovaflì in lui pietade , 

Chi fa, forfè non fia vano configlio. 

SCS' 



V 
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SCENA SETTIMA. 

Tetidg , e Vlijfe . 

VI. "D Ella Nerea • 

‘Tet.D Nò Ulifle, 

Non mi chiamar Nerea : 

S’hai conofciuto Acchille, 

Conofci ancor la Madre. ' 

VI. Eccelfa Dea , « 

• Perdonami l’errore : e alle tue piante . ... 
Te/. Fermati, che alle tue prima vogl’io 

Gettarmi , non qual Dea ; màcome Madre, 
Che il rapito fuo Figlio a te richiede; 
D’una Madre, che piange , 

Ti mova la pietà , fé non ti move 
Di Applicante Deità l’àfpetto: 

Lafciami il Figlio Ulifle, o del mio Core 
Togli l’altra metà, pure al mio petto • 
ZV.Tetide, il Cielo sà quanto vorrei 

Poterti compiacer , ma il Cielo ifteflo 
Mi vieta il farlo, e vuole, 

Che debba a Grecia aflìcurar la forte, 

Sol la gloria d’ Acchille. 

*Tet. Anzi la morte .- 
VI. I! fuo valor ne toglie ogni timore . 
Tr/.Nonr hà contro il deftin forza il valore : 
Th fòl , fe alle mie brame 
Qui lanciarlo concedi , 

Puoi di fua vita prolongarlo (lame. * 

Per ritrovarlo, e ricondurlo meco, 

Di 



ìobgle 



Dii 
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Di tutto il Campo Greco * j j 

.Qid la cura mi fpinfè , 

Che al tuo voler mi pieghi 

Non vuol la Patria, il CielyPalladeje Giove* 

Tet. B quella a cui tù nieghi 

Non è forfè ancor Dea ; forfè non muove 
A fuo piacer tutto il' Secondo Regno, 

Che non habbia a temer di lei lo fdegno. 
Ulifle, già che il pianto 
Di Madre non ha forza , 

Per ritrovar pietà, trovino almeno 
D’unaDea leminaccie, » 

E rjfpetto, e timor dentro il tuo feno , 

Se non mi lafci AcchUie , 

Implacabil nemica - t * ‘ 

Sempre m’havrai , nè mai l’onde tranquille 
; Potrai folcar, fra turbini, e procelle, 

Trafirti , e fcogli f e tra Sirene , e Moftri 
; ■' Pellegrinando i Mari , ; ' 

N’hai da rendere i flutti i - ~ 

Colituo dolor 'più 1 amari ; ^:rrà : r 
; .* , Se tir-mi farai piangere * 

. ‘ Sola non piangerò * ^ ' 

•E fe non pollo frangere ; • 

Del Cìel l’iracrudel * * 

t *• ’ Saprò con ira egual , 

Punir chi mi oltraggiò, 
x. v • • Se tò &c. ( parte f 

Vi. Per adempir quanto da me richiede , 

Honor , debito * e fede , - ' - « 

Non pavento foffrir rifchi. & affanni: 

X • Pera 
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PeraUlifle; purché d’Ulifle il nome , 
Non pera mai nel pelago degli anni» 
Un’anima forte, 

D’affanni, e di morte 
Non hà mai timore: 

Per fete di gloria , 

; Per brama 

. . : . Di fama, : ■_ ... .. 

' Più vive, chi more. . Un* &c. 

SCENA OTTAVA. 

• * • i • t • 

» 

Campagna al lido del Mare con uno fcoglio 
nel foro;. * 

»-•*.»* * 

Antiope , e Deidamia . • 

AktiTJUb la forte nemica 

„ JT. Privarmi d’ogni ben,d’ogni fperanza 
; / /Mà non toglierà mai /. * 

Al mio Cor la Virtù , nè la Coftanza: 
Potrei ben vendicarmi ; 

Del Genitor con ingannar la Figlia J 
Fomentando le fiamme per.me accefe ; 
Mà fdegno la viltà di tal vendetta , 

Anzi a lei voglio rendermi palefe. 
Deid. Filarte , forfè tù darmi potrai 

Nuova d’Arm in da,: perche, fe tù l’ami. 
Dove fia ben faprai » 

Ant. Nè, sò dov’ella iìa, nè amarla pofTo . 
Deid. Perche amarla non puoi s’clla t’adora? 

Forfè amar tù voi mè ? 

Ant. Te appunto io voglio. • i 



w • 



y ^ '2j ^ 

JD«V. Io ben ne goderei , mà mi difpiace. 

Che Arminda ne (labbia pena, e che non vo- 
II Rè mio Genitore , . fgj ia 

Che Orefte amar m’impone • 

Ant. Queft’amore ' 

Orefte non offende, e meno Arminda 
• Pecche amar tù non devi 
Filarie nò ; ma Antiope , che in lui vedi 
Antiope di Tefèo mifera figlia,' 

Del Rè tuo Padre mal gradita amante: 
Quella, quella fon’io, quello fembianto. 
Che piacque a te , Ri a lui gradito ancorai. 
Horpiù noi riconofce , e non lo prezza. 
E I alma mia (prezzata ancor l’adora . 
Vetd. Atiope ben prefago Ri il mio petto, 
Qua ndo folo in vederti 
Sentì per te non conolciuto affetto . 

Oh quanto godo , hora che m’è permeilo 
Poterlo confermar con quello ampleffo . 

(fi abbraccia» 

SCENA NONA. 

Litomede , e li me de fimi • 

Lic» /""'He vedo; o giudi Numi! ecco avverato, 
V.JC5 le vollre minaccie, àche l’oltraggio 
Dell honor mio, mà farà vendicato : 

Olà : da quelli fcogli 

i Cortei nel Mar lì getti, e il petto indegno 
Di colui fi trafigga. 

Detd, Padre. 

Liti 
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JJc. Padre non fon . 

Ant . Frena lo fdegno , 

Afcolta . i 

Lic. Ah , che tardate? 

Deid. Senti la mia innocenza . - 

Lic. Taci; alla miaprefenza • 

Si tolga , e fi efeguifca quanto impofi . 

, . . ' Forte con le Guardie . 

Deid . Soccorretemi voi , Cieli pietofi . 

Lic. Il tuo perfida fatìgue ... 

Difleti hor l’ira mia, sù , sù fi fvenr. 

SI, sì, fvenami pur, paffami il Core, 
Giuda è la morte mia , perche non feppi 
Vendicar quella in te del Genitore: 
Svenami pur, l’ombra del gran Tefeo 
Placar non può vittima più gradita , 

Che d’una figlia ingrata 
Offerta di tua man Palma , e la vita: 
Riconofcimi sì : quella fon io 
Ingrata figlia, e troppo fida amante, . 
D’un Mofìro d’empietà ; nel mio fembiante 
Riconofci chi amarti , 

O fingerti d’amar: nelle mie chiomt 
Riconofci quei lacci , 

Onde ti piacque già d’efler legato : 
Riconofci il mio feno. 

Che amorofo t’acColfe , 

E trafiggilo poi Tiranno ingrato ■ 



Cru- 
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Crudel , che più tardi 
A farmi morir: 

Aperto ecco il petto , 

Che fanno i tuoi dardi ? 

O in e(To 
Te delio 
Paventi colpir? 

Crudele & c. 

Lic. Antiope dunque fei. 

Ant. Si , Antiope fono, , : 

Che a Deidamià poch’anzi 
Rivelandoli mio nome, & il mio fedo 
Ne riportai quell’amorofo ampleflò. 

Per cui barbaro , & empio 
La condannali a così crudo (icempio. 

SCENA 'DECI MA. 

VIiJfe, elimedeftmi. r ■ - 

« « , , • » 

• - \ p 

Vi. He tiranna fierezza 

Fii mai, Signor, la tua nel dar la morte 
A chi delti già vita; e fe volevi 
Scordarti , che Deidamia era tua figlia, 
Ricordar ti dovevi , • * » : - 
Ch’era d’Orefte Sppfa. 

Lic. E che forfè è già eftinta ? 

VI. Precipitata daquell’erto fcoglio, 

Come ordinaci , è già neh jpar fepoha • 

Lic. Ahi dove m’ha condotto un’ira (tolta! 
Figlia, ahi mifera figlia, • *' v *-..T 
Mi fera, & innocente : i 

Fi* 
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Figlia d’un , che non merta • 

Di Padre il nome , ma di furia, omoftro 

Tu giacerai fommerfa 

Del vadoEgeo dentro il profondo chioftro, 

E il tuo crudo uccifore 

Potrà fpirar quell’aura , e fenza horrore 

Lo foderrà la terra, e a fulminarlo 

Sarà il Ciel così lento . 

Nè di vita privarlo 

Potrà con forza interna il fuo tormento? 
Mà fe il Cielo, e la terra, I 

; O men giudi , o più miti per me fono , 
Giudice di me deflo , 

11 mio grave delitto io non perdono. 

. Antiope a vendicanti 
lo corro già. Figlia in quell’onde ideile, 
Ove tù giaci io vengo ad abbracciarti. 
Ant . Fermati Licomede . 

VI. Odi Signore . 

hic. Qual portento m’arreda. 

Ant. Che nuova meraviglia. 
tV. Che dupore. 

SCENA ULTIMA. 

» 

» • 

S’apre lo Scoglio , e comparifce la Stanza 
Maritima, o Grotta di Tetide. 

'Tetide , Accbiìle , Dei dami a , eli medejimi. 

' ' ( • 

TeU ' E (Tino i vodri gemiti, 

Bandita ogni dolor ; . 

Che 
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x ' ‘ Che pur con le Tue lagrime 

Fà tregua hoggi il mio Cor. 
Ceflino &c. 

», . 

Licomede tu vedi 

Viva Deidamia, che crederti eftinta, 

E ben l’havrebbe eftinta il tuo furore , 

. S’io, che non fon Nerea qual già mi finii , 
Ma del Mar la Regina, 

<f . Dal Mar non la toglievo, ah ch’ai periglio 
Se dunque ella ha per me feconda vita , 

‘ . Io le fon; Madre, eSpofa è del mio Figlio, 

: V. DeI mio Figlio che feppe, 

Refo idolatra delle fue pupille, 

Occultare in Armindail forte Acchille. 
Lic. Gran Diva, non sò oppormi alle tue brame: 
Ma fai ben , che Deidamia 
E’ ad Orefte promefia . 

Vlif. Signor’io sò, che non fi fdegna Orerte 
Di cederla ad Acchille , onde ben puoi 
Farla con lieto Cor degna Conforte 
Del maggior degli Heroi . 

Lic. Sia dunque fua , che con ragion. la Figlia 
Amar dee , chi fugiàcon dolce inganno 
Dal Padre amato ; & egli a me perdoni 
Un error, •'che il fuo merto ha fol per colpa. 
Aceh. Troppo in Deidamia bella tu mi doni. 
Perch’io porta al tuo dono efler ingrato : 
Ma tu dolce mia vita 
Gradirai l’amor mio, bench’io piò Arminda 
Non fia . 

Ueid. Se mi fu Arminda sì gradita : 

Ca- 
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Come vuoi che mi fia men caro Acchille • 
Lic . Perche a pienW tranquille 

Di tì|rfo dì rimangan le vicende : 

Tu Antiope bella ”~"-i » 

De* miei palftfi oltraggi - - 
La memoro cancella , -•» « 

E 'con la bianca man rendimi il Coré. 
Ant^ Spofi^à, chi mi uccife il Genitore ! 
7V/.NÒ, Aroope scredi a me ,fufaIfoilgrido, 
Che di Tefeo la morte , 

. Colpa del cafo , afcrifla a Licomede . 
Ant. A tuoi detti, o gran Diva, Antiope ce^, 
E teperfuo Signore,- e Spofo accettai 
Lk. L’amor mio la mia fede», 

DelPipcoflanza mia faran vendetta . 

VL Godete, o lieti amanti, 

Godi pur di Peleo famofa Prole, 
DelPamor tuo le fortunate mete , 

Per feguir poi , quelle che alla tua delira 
Segnò la gloria in Marzial palellra . 

Tet, Sì Figlio , godi pure, 

' Che dal feno amorofo 

Della bellaDeidamia ufcirà poi - 
Il chiaro germe di più forti Heroi, 

Che rifarcir potranno 
Delia tua morte ingiuda a me Paffanno. 
Tutti, Quando amor chiama a godere 




Ogni pena fa celfar: 

Ma più dolce è quel piacere , 
Che s'ottiene culi penar , 



Qua ndo &c. 
ine del Dramma . 



Die 



